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ROMA Il discorso di fine anno del
presidente della Repubblica è pia-
ciuto alla maggioranza. Anche
Umberto Bossi si dice soddisfatto.
Del resto applaudire calorosamen-
te certi messaggi del Presidente e
poi proseguire in modo disinvolto
per la propria strada operando
strappi costituzionali in continua-
zione fa parte della strategia comu-
nicativa. Berlusconi docet. Qualcu-
no però, nel Carroccio, la dice tut-
ta. È il capogruppo leghista alla
Camera, Ales-
sandro Cè: «Ci
sembra esaspe-
rante e anche
un po’ provoca-
torio questo
continuo richia-
mo del presi-
dente Ciampi
all’unità d’Ita-
lia». Per farla
breve: si è tratta-
to di un discor-
so «ecumenico,
tendenzialmente retorico e sicura-
mente privo di quello slancio rifor-
mista che necessita al Paese». A
parte le retrovie leghiste, però, nel
centro destra i complimenti si
sprecano. Di più. Nei commenti
forzisti il discorso di Ciampi viene
associato a quello di Berlusconi.
La linea l’ha data subito, a caldo, il
portavoce di Forza Italia Sandro
Bondi: «Un bellissimo discorso. Il
capo dello Stato e Berlusconi si
confermano due guide politiche e
morali del Paese». Poi ognuno tira
il discorso di Ciampi dal pizzo che
ritiene più consono. Il portavoce
di An, Mario Landolfi apprezza
l’appello a perseguire le «riforme
attraverso nuove regole e una vera
e praticata pacificazione naziona-
le». Il presidente della Commissio-
ne esteri alla Camera, Gustavo Sel-
va, sottolinea il passaggio in cui
«al valore primario della pace si
associa la responsabilità interna-
zionale che, anche per l’Italia, si-
gnifica oggi, in primo luogo, lotta
al terrorismo». Generalmente il
centro destra legge l’appello di
Ciampi a un confronto civile fra
maggioranza e opposizione, pro
domo sua, rigettandoogni respon-
sabilità e dando addosso all’Ulivo.

Applaude il Polo. Ma il diessi-
no Beppe Giulietti, sul tema del
pluralismo dell’informazione e sul
passaggio specifico in cui Ciampi
chiede «parità di condizioni e li-
bertà di informazione in ogni cam-
po a cominciare da quello radiote-
levisivo», commenta sarcastico:
«Mi auguro che questo secondo
messaggio di Ciampi venga accol-
to con meno applausi ma venga
invece accompagnato da gesti con-
creti come il ritorno di Biagi e San-
toro». E il presidente dei deputati
Ds, Luciano Violante: «Spero che
Berlusconi abbia attentamente
ascoltato le parole di Ciampi e che
ne tragga partito». Secondo Vio-
lante non c’è alcun dubbio: «La
storia di questi ultimi mesi dimo-
stra chiaramente che a voler dele-
gittimare l’avversario è sempre sta-
ta la maggioranza di centro de-

stra».
In ogni caso, specularmente,

quello che del discorso di Ciampi
viene più apprezzato dal centro de-
stra sollecita invece critiche in al-
cuni settori del centro sinistra, so-
prattutto Pdci e Verdi. Molto criti-
ca Rifondazione. Mentre Antonio
Di Pietro racconta che il discorso
di Ciampi gli «ha lasciato l’amaro
in bocca». Sostanzialmente l’Uli-
vo ha accolto molto bene il mes-
saggio di fine anno del capo dello
Stato. Certe dissonanze si registra-
no essenzialmente sul tema della
pace.

Secondo il segretario dei Ds
Piero Fassino, a partire dal quadro
indicato da Ciampi è possibile
«mettere in campo le riforme ne-

cessarie per evitare il rischio di un
declino del Paese». Il leader della
Quercia ha anche messo in eviden-
za la differenza di stile fra Ciampi
e Berlusconi: «Un tono e uno stile
di ben altra qualità rispetto al di-
scorso propagandistico propinato
ieri (il 30 dicembre ndr) dal Presi-
dente del Consiglio agli italiani».

Francesco Rutelli sottolinea il
ruolo di garanzia del Presidente
della Repubblica: «Un garante che
si sforza di unire piuttosto che un
uomo di parte». «In una stagione
difficile come quella che viviamo -
spiega - va apprezzato e sottoscrit-
to l’intero messaggio del Presiden-
te con il suo appassionato invito ai
giovani a partecipare alle scelte del
nostro tempo». Il presidente della

Margherita ha apprezzato special-
mente «il richiamo alla coesione e
all’unità come condizioni per la
fiducia della Nazione»: unità na-
zionale «senza alcun compromes-
so», precisa. Ha apprezzato anche
l’invito a proseguire nel «cammi-
no europeo», a far vivere «nel reci-
proco rispetto le differenti respon-
sabilità tra maggioranza e opposi-
zione», e infine «la libertà e il plu-
ralismo dell’informazione» come
condizione «per la distensione tra
maggioranza e opposizione».

Ed ecco invece le riserve e le
critiche. Il presidente dei Verdi,

Alfonso Pecoraro
Scanio ammette
che si aspettava
«più coraggio sui
temi della pace,
dell’ambiente, del-
la clemenza ai de-
tenuti e della glo-
balizzazione». E
Paolo Cento defi-
nisce «deludenti»
le parole di Ciam-
pi «su una questio-
ne cruciale come

la pace e i preparativi di guerra in
Iraq»: «Proprio su una questione
di politica internazionale decisiva
per il futuro dell’Italia e per lo stes-
so ruolo dell’Europa sembra aver
accettato la guerra come un dato
permanente e ineluttabile, facen-
do propri i contenuti della propa-
ganda americana e ridimensionan-
do addirittura lo stesso significato
dell’art. 11 della Costituzione». Se-
condo Cento, su questo tema «c’è
una parte rilevante dell’opinione
pubblica italiana che questa volta
non si riconosce nelle parole del
Presidente della Repubblica». An-
che il presidente del Pdci Arman-
do Cossutta muove «rispettosa-
mente» le sue critiche: «Sulla guer-
ra non bastano più gli appelli e le
prediche, è l’ora di assumere atti
precisi e concreti e dichiarare che
ci si oppone alla guerra senza se e
senza ma». Quanto alle riforme, è
impossibile qualunque ipotesi di
consenso su devolution e presiden-
zialismo.

Unità e impegno comune a
portare avanti le riforme istituzio-
nali? «In astratto va bene - com-
menta Di Pietro - ma in concreto
è impossibile a meno che non vo-
gliamo rassegnarci a fare gli utili
idioti del despota di turno». Per-
ché non si possono riscrivere le
regole e giocare a carte «con un
baro politico del calibro di Berlu-
sconi». «No caro presidente Ciam-
pi - conclude Di Pietro - pur con
tutto il rispetto per la Sua persona
e per la Sua proposta di dialogo,
in queste condizioni preferisco sta-
re dalla parte di quegli italiani che
ancora hanno voglia di resistere,
resistere, resistere». «Caro presi-
dente, non in nostro nome». Com-
menta così Fausto Bertinotti. «Il
Presidente ha pronunciato, nell’in-
combere della guerra, parole per
noi inaccettabili. La Costituzione
italiana ripudia la guerra ma la
guerra nordamericana è alle por-
te, il realismo non può piegare la
Costituzione. La nostra Costituzio-
ne impone all’Italia il no alla guer-
ra».

Applausi anche
dalla maggioranza, da Bondi
a Follini. Ma non piace
l’accenno ai giudici e il forte
richiamo alla libertà
di opinione e stampa

Gli apprezzamenti
di Fassino e Rutelli

Delusione di Verdi, Pdci
e Rifondazione

per «i troppi se e ma
sulla pace»

‘‘‘‘

Applausi per Ciampi. Ma anche critiche
L’Ulivo: ben altro stile rispetto a Berlusconi. Irritata la Lega per il richiamo all’unità d’Italia

T
rentun dicembre dell’anno passato, ore 13. Al Tg1
un lungo servizio sulla chilometrica conferenza
stampa tenuta la sera precedente dal capo del go-

verno. Poi, com’è consuetudine in casi simili, il condutto-
re del telegiornale, nella fattispecie Francesco Giorgino,
passa alle «reazioni alle parole del presidente del Consi-
glio».

Pausa.
Poi Giorgino: «Il presidente del Consiglio Silvio Ber-

lusconi, conversando con alcuni giornalisti, ha sottoline-
ato come i giudizi della stampa al suo intervento siano
stati caratterizzati dal solito tono agrodolce».

Punto.
Fine delle reazioni, e il conduttore passa ad altro

argomento. Insomma, le reazioni a Silvio Berlusconi
sono soltanto quelle di Silvio Berlusconi e l’ottimo Gior-
gino stabilisce così un record mondiale. Un leader politi-
co che reagisce alle proprie stesse parole non s’era infatti
ancora mai visto neppure nell’Uganda dell’imperatore
Bokassa. Perfino Kim Il Sung, leader beneamato del
popolo coreano, aveva il bon ton, a suo tempo, di cercar-
si qualcuno che reagisse alle sue esternazioni, magari il
figliolo.

Si vede che Piersilvio aveva da fare, e comunque c’è
sempre una prima volta. D’altronde, esiste o no l’auto-
certificazione? Il metodo, anzi, si potrebbe estendere. Gli
attori, per esempio, potrebbero applaudirsi da soli; i
romanzieri scrivere le proprie recensioni; le orchestre
chiedersi il bis; e perché no?, gli esami universitari. Lo
studente: «Sono abbastanza bravo, professore, mi do 30
e lode. Grazie, prego, arrivederci».

Oppure l’imputato in tribunale: «Merito indubbia-
mente di essere assolto. Non si disturbi, giudice, la salu-
to». Oddio, perché mi è venuto proprio questo esempio?

A chi dare ragione?
a Bossi che nega
polemiche o al suo
capogruppo che
accusa Ciampi di
provocare?

Per il Colle la
distensione comincia
dal pluralismo
nell’informazione, ma
il conflitto di interessi
resta intatto

Cè (Lega): un
discorso ecumenico
Esasperante
il monito continuo
all’unità tra Nord
e Sud

Bertinotti (Prc): La
guerra nordamericana
è alle porte,
la Costituzione
non venga piegata
al realismo

Sarà l'indulto il primo grande nodo su cui con il
nuovo anno dovranno confrontarsi le forze politiche.
A metà gennaio inizierà nell'Aula di Montecitorio la
discussione generale sull'indultino, il provvedimento
di sospensione condizionata della pena proposto da
Salvatore Buemi dello Sdi e dall'indipendente di Rifon-
dazione comunista Giuliano Pisapia. E il dibattito si
preannuncia fra i più accesi tra i favorevoli ed i contra-
ri, equamente distribuiti fra maggioranza ed opposi-
zione.

Ha brindato all’indulto con i carcerati di Rebibbia
l’associazione Papillon «nella speranza che si traduca
rapicamente in realtà». Anche il segretario dei radicali,
Daniele Capezzone, in visita nel carcere romano, an-
nuncia un nuovo sciopero della fame dei radicali per

metà gennaio e chiede una decisione rapida «perché è
intollerabile che i detenuti si trovino in questo inferno
senza risposte».

A schierarsi a favore dell’indulto anche Antonio
Martone, sostituto procuratore in Cassazione e ex pre-
sidente dell’Anm. «Il provvedimento in se è opportu-
no e indispensabile - dice - ma va comunque ben
confezionato. Il beneficio deve essere condizionato al
fatto che nei cinque anni successivi chi ne viene benefi-
ciato non commetta reati. In tal caso dovrà scontare
tanto la nuova pena che quella condonata». Un deter-
rente e un disincentivo, spiega, a commettere nuovi
reati. Quanto all’indultino, prosegue Martone, deve
escludere chi ha commesso «reati gravissimi: di san-
gue, di mafia, terrorismo e criminalità organizzata».

‘‘ ‘‘

Una stonata sintonia
Pasquale Cascella

‘‘‘‘
CHI COMMENTA

IL DISCORSO DEL PREMIER?
SÉ STESSO, NATURALMENTE

Paolo Soldini

È bene prendere con le pinze le con-
gratulazioni di Silvio Berlusconi

al presidente della Repubblica per il suo
messaggio di auguri agli italiani per il
difficile 2003. Se fosse stata vera sinto-
nia, il premier non avrebbe sprecato
l’occasione della conferenza stampa di
fine anno per correggere le clamorose
forzature parlamentari - buon ultima,
in ordine di tempo, quella sulla devolu-
tion - che hanno messo in discussione
esattamente quei principi di unità, di
solidarietà e di pluralismo che Carlo
Azeglio Ciampi ha tenuto a ricordare
essere «intangibili». Nel momento in
cui la più alta autorità di garanzia avver-
te che quei principi «non ammettono
compromessi», semmai, trova legittima-
zione la battaglia condotta dall’opposi-
zione politica e sociale contro la minac-
cia intrinseca nel ribaltamento della ri-
forma federalista della Repubblica da
«solidale», quale il centrosinistra ha vo-
luto e come - appunto - il capo dello
Stato la riconosce, a disgregatrice del
tessuto connettivo del paese.
Per quanto irrispettoso, è stato indub-
biamente più sincero il capogruppo dei
deputati leghisti Alessandro Cè nel defi-
nire l’ennesimo richiamo di Ciampi al-
la coesione nazionale «esasperante e an-
che un po’ provocatorio», rispetto al-

l’ipocrisia con cui lo stesso capo del
Carroccio ha dovuto precipitarsi a nega-
re ogni polemica con il Colle. Umberto
Bossi, però, non ha potuto cancellare
l’invettiva contro lo «Stato centralista
europeo» a cui si era già abbandonato
in una intervista a «la Padania». Contro
Romano Prodi e il «suo giro frammasso-
nico e comunista». Ma siccome, come
suol dirsi, il diavolo fa le pentole e non i

coperchi, proprio la questione, ripropo-
sta dal messaggio presidenziale, di una
«nuova Unione, con una sua Costituzio-
ne che garantisca libertà, democrazia e
buongoverno», rischia di riprodurre lo
scontro che segnò l’inizio dello scorso
anno. Con la differenza che non c’è più
un Renato Ruggiero da cacciare dalla
Farnesina per soddisfare il ricatto di
Bossi a «parlar chiaro».
È che, come ha notato il giovane leader
dell’Udc, Marco Follini, il presidente
della Repubblica ha «ben espresso lo
stato d’animo e le aspettative di tutto il
paese». Per cui se il centrodestra con-
trapponesse la visione unilaterale della
controriforma federalista, o compro-
metterebbe l’approdo europeista nel se-
mestre di presidenza italiana dell’Unio-
ne, si ritroverebbe inevitabilmente in
rotta di collisione non più soltanto con
il Quirinale ma anche con il sentire co-
mune degli italiani. E, si sa (si è visto e
sentito nella logorroica conferenza

stampa della vigilia), a Berlusconi piace
troppo piacere per rischiare un altro
duro colpo alla propria immagine.
La differenza è di stile, ma anche - e
Piero Fassino non ha mancato di rile-
varlo - di qualità politica e istituzionale.
Proprio sul terreno progettuale si gio-
cherà la partita delle riforme in un an-
no che già si presenta cruciale per il
bipolarismo italiano. All’indomani del
congresso dell’Udc, un po’ per arginar-
ne la foga antipresidenzialista ma so-
prattutto per mettere una pezza sullo
strappo della devolution, il premier con
gran strombazzar di trombe aveva an-
nunciato un vertice della buona volon-
tà nel corso delle festività natalizie. Non
c’è stato, ed è difficilmente recuperabile
in vista dell’imminente sessione parla-
mentare promossa dall’opposizione
perché si scoprino le carte nel luogo
deputato al confronto sulle regole. Che
- su questo Ciampi è stato categorico -
non possono mai appartenere a una

maggioranza di legislatura, comunque
transitoria in un sistema d’alternanza,
ma al futuro comune.
Allo stato, se si dovesse seguire il meto-
do indicato da Ciampi, ovvero della ri-
cerca di «una soluzione condivisa», sa-
rebbe il centrodestra a scontare le mag-
giori divaricazioni, tra il semipresiden-
zialismo caro a Gianfranco Fini e al pre-
mier, il governo del primo ministro cal-
deggiato dal presidente del Senato Mar-
cello Pera e dal disegno di legge da un
buon gruppo di senatori di Forza Italia,
e il cancellierato con la proporzionale
su cui si è trincerato l’Udc. Il grosso del
centrosinistra, invece, è per la soluzione
del primo ministro, che di per sé ha
forti agganci con l’ipotesi del cancellie-
rato sostenuta dal resto della coalizio-
ne, oltre che con quel tanto di bipolari-
smo consolidatosi nelle more della tran-
sizione dal vecchio sistema proporzio-
nale. Più che per chissà quale «inciu-
cio», ci sarebbe spazio per una reale

dialettica trasversale. Ma è difficile im-
maginare che Berlusconi, smanioso co-
m’è di bonapartismo, possa lasciare ai
suoi la stessa libertà che il centrosinistra
concesse al proprio interno nel corso
della Bicamerale per le riforme. Non
fosse, e il particolare non è stato trascu-
rato a caso dal capogruppo dei senatori
forzisti Renato Schifani quando propo-
ne di «ripartire dal lavoro fatto in Bica-

merale», per non essere ricambiato con
la stessa moneta della convenienza con
cui quattro anni fa fece saltare tutto.
Tanto più che la minaccia è agitata dal-
l’alleato leghista con cui ha cogestito la
pratica ribaltonesca, prima per affossa-
re il premierato, e dopo, nel tentativo
(ancora in atto) di bloccare il federali-
smo solidale.
È in questa logica di parte che continua
ad annidarsi il male oscuro che blocca
la legittimazione reciproca tra gli schie-
ramenti dati dal precario bipolarismo
italiano. Che per di più, nel centrode-
stra, alimenta il conflitto tra gli interessi
generali del paese e quelli personali del
premier. È ancora lì, irrisolto al giro di
boa del primo terzo della legislatura,
tanto sul piano normativo proprio
quanto su quello dell’anomalia del con-
trollo monopolistico dell’informazione
televisiva su cui il capo dello Stato è
intervenuto direttamente con un mes-
saggio al Parlamento. Già, nel dialogo
di Ciampi con gli italiani c’è anche quel
richiamo a «raggiungere al più presto
l’equilibrio nel libero gioco delle opinio-
ni». Per il presidente della Repubblica,
«realizzarlo è condizione per generare
quella distensione di cui tutti avvertia-
mo il bisogno». E se fosse il primo ban-
co di prova per la vantata sintonia?

il Tg1

Il presidente Ciampi con la moglie e il segretario generale del Quirinale Gifuni in attesa della mezzanotte  Enrico Oliverio/Ansa

E nelle carceri si attende l’«atto di clemenza» chiesto dal Papa
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